
22SPE02A2204 ZALLCALL 11 19:48:05 04/21/99  

Giovedì 22 aprile 1999 24 GLISPETTACOLI l’Unità

Borrelli «oscurato»?
Alta tensione al Tg1
Viaggio nei corridoi di un grande telegiornale

Sulla scena
la crisi familiare
si racconta
al telefono

AGGEO SAVIOLI

ROMA Piccoli drammi al telefono: se il mo-
dello idealepuòessere, alla lontana,Lavoce
umana di Jean Cocteau, le situazioni rap-
presentate in questi due atti unici, ac-
coppiati dall’autore e regista Gianfranco
Calligarich sotto il titolo September song
(Teatro Studio 200 Secolo), sono ben ita-
liane e contemporanee, quantunque la
crisi della famiglia e, in particolare, dei
legami coniugali, sia argomento comune
ai paesi cosiddetti sviluppati.

Ecco, dunque, una donna ancora gio-
vane, sul punto di traslocare in casa del
suo nuovo compagno, peraltro assente,
al momento (sono entrambi giornalisti,
di varia fortuna), ripercorrere con un’a-
mica, a distanza, le tappe dell’esistenza
fin lì vissuta, segnata dal ricordo dolcea-
maro del primo marito, estroso, inventi-
vo quanto sconclusionato, appassionato
di motori, perito in un incidente di mac-
china; mentre, al presente, affiora lo
scontroso rapporto con un figlio «diffici-
le».

Nel secondo caso, il protagonista è un
uomo già in là con gli anni (grafico pub-
blicitario, ha accantonato antiche ambi-
zioni artistiche), appena lasciato dalla
moglie, di età assai più verde; la quale ha
avviato una dubbia relazione con un ra-
gazzo che a sua volta, come crudelmente
(e un tantino banalmente) osserva l’ex
coniuge, potrebbe esserle figlio.

I due testi sono congegnati a dovere,
improntati a un «parlato» quotidiano
che non esclude rinvii a grandi questio-
ni sociali (il culto del successo e del de-
naro, ovunque dominante) e sottilmen-
te legati dal tragico esito di una morte
assurda, nel primo episodio solo evoca-
ta, nel secondo posta a suggello della vi-
cenda. Soprattutto, orientati con cura
dalla regia, gli interpreti, Maria Paiato e
Paolo Ferrari, forniscono ottimo risalto a
un linguaggio inconsueto sulle nostre ri-
balte: dove, del resto, la nuova produzio-
ne nazionale è sempre più ridotta ai
margini.

Contribuiscono al buon risultato com-
plessivo l’inquadramento scenografico
di Luisa Taravella e la colonna sonora, in
cui spicca la canzone del titolo, compo-
sta un mezzo secolo fa, per un film ame-
ricano dell’epoca, da Kurt Weill, niente-
meno.

ANTONELLA MARRONE

ROMA Saxa Rubra, palazzo A.
Una teoria di vetri neri a spec-
chio. La sede dell’ammiraglia
dell’informazione Rai, il TG1.
Che sale negli ascolti e scivola
nelle visioni, almeno quelle not-
turne, almeno quelle legate ai
quorum. Una «simulata», più
che una virtuale, la «Serata» gui-
data dal direttore Giulio Borrelli.
Grande sede, grandi imbarazzi.
Sembra di camminare su un bel
manto di bucce d’uovo. Ma la re-
dazione non sembra proprio sot-
to chock. È Borrelli, piuttosto, ad
essere sotto terra. Il direttore,
sprofondato sulla poltrona non
ha più la forza e la voglia di di-
chiarare niente. I corridoi mor-
moranopiano,mailmalumoreè
spalmatosullamoquette.

Buco?Qualebuco?Lanotiziaè
stata data eccome, bastava segui-
re il Tg della notte. Fronte com-
patto della direzione di testata
che salva comunqueil direttore.
Questo direttore, del resto, che
tutta la redazione gradì molto al
suo arrivo (poiché «interno» do-
po una vertigine di capi esterni),
ma che ora piace meno e che
qualcuno forse vorrebbe mollare
su una scialuppa di salvataggio.
L’invitodiCelli a lasciare liberoil
campo video dalla sua presenza
arriva come una scudisciata sul
ponte della nave al cospetto del-
l’equipaggio: non è una cosa che
fa bene al cuore di Borrelli. E
neanche alle regole di un buon
rapporto proprietà- direzione,
rapporto siglato con il «Docu-
mentodireciprocoimpegno»tra
direttore generale e direttori di
testata in cui non è prevista alcu-
na indicazione o controndica-
zione sulla presenzadeldirettore
invideo. Ma, rispondeadistanza
il presidente Zaccaria: «Sappia-

mo bene quali sono le indicazio-
ni editoriali che si possono dare
ad un direttore, soprattutto in
Rai,dovesidevetenereconto,ol-
tre che dei contratti anche delle
regole di imparzialità dettate dal
legislatore.Sbagliachiparlatrop-
po, soprattutto quando dà l’im-
pressionedinonvolercapire».Se
la dose non bastasse, la rincara:
«Ricordo a chi fa informazione
nel servizio pubblico che sono
necessari più misura e piùsobrie-
tàemenoprotagonismo».

Il direttore del Tg1 sarà abitua-
to a sentirsi dare del «protagoni-
sta», forse.Sempretralamoquet-
te di quella palazzina A di Saxa

Rubra, si dice
che il suo pro-
tagonismo ab-
bia azzerato al-
cuni servizi,
come la politi-
ca o dimezzato
l’economico e
gli speciali. Al-
lora: una «re-
dazione con-
tro», dopo
quello che si
vuol far passa-

re per un incidente di percorso?
Non tanto. C’è una parte, non
maggioritaria, che contesta, in-
vece, il comunicato congiunto
che il Cdr e l’Usigrai hanno fatto
all’indomani della trasmissione.
Ma non si hanno notizie di un
frontecompatto.Ognunopersé.
Giuseppe De Carli, vaticanista
del Tg1 e sempre poco tenero nei
confronti del direttore, esprime
la sua disapprovazione per il co-
municato, con una letterina ver-
gata a mano eaffissa vicino alco-
municato stesso: «Non facciano
gli ingenui - dice poi a voce - C’è
scritto che una trasmissione co-
me quella incriminata possa, tra
lealtrecose,screditarelapolitica.
Ma che c’entra. I politici, caso-

mai, si screditano da soli. La re-
sponsabilità è del direttore? Che
senefacciacaricolui.Ilproblema
pernoi,nonèildeplorevole inci-
dentedelladiretta,maquelloche
è successo dopo». Chi ha deciso
di staccare i collegamenti dopo
mezzanotteemezza?Comemaii
redattoridelTgcomunicavanole
notizieconipropricellulari?

Chissà se sono queste le do-
mande che si pone l’uomo della

strada.Maèprobabileche,aldi là
dellesfidedivelocità,degliscoop
ecc, l’uomo della strada, rimasto
sveglio fino all’una di notte ac-
canto a mamma Rai, per poi an-
dare a dormirepensando, sereno
o meno, che il quorum c’era, la
mattina, a quorum perso, si sarà
invece chiesto: «come mai la Rai
non ha fatto una serata non stop
come per tante altre elezioni? In
fondoperunamanciatadiminu-

ti potevano tenerci ancora incol-
lati alla poltrona». Il direttore sa-
rà anche stanco di sentirsi fare
questa domanda, però la curiosi-
tà resta. Sarà che sono passati so-
lo tre giorni dalla fatidica serata,
sarà che ognuno avrà qualcosa
da recriminaree che la redazione
deve ancora «elaborare». Ma è
certo che lì dentro, dietro ivetri a
specchi sono tutti un bel po‘ in-
cazzati.

L’INTERVISTA

Roberto Natale: «Dirigenti della Rai
con le regole non si scherza»
ROMA Non è facile spostare
qualcosaalTg1.Direzioneereda-
zione sono vincolati, saldamen-
te,alpoterepolitico,partitico,da
sempre. Chi ha passato anche
una purminimastagioneprofes-
sionale tra le «cime» dell’Ammi-
raglia, loconferma.Quindil’ipo-
tesi di «rimozione» del direttore,
perora,nonsipone.Laletteradel
direttore generale, PierLuigiCel-
li che invita Borrelli ad astenersi
dal video, pone però qualche in-
terrogativo. «È una questione di
regole-spiegaRobertoNatale,se-
gretariodell’Usigrai (Unionesin-
dacalegiornalistiRai)-econlere-
gole non si scherza. All’editore
compete affidare un mandato ai
direttori e poivalutarne l’azione,
senzaaddentrarsi inimpraticabi-
lidisposizionispecifiche».

Sarebbe come impedire ad un di-
rettoredigiornaledinonfarepiù
editoriali

«Certo. Eppoi devo dire che non
se ne può più conquestovecchio
vizio Rai di faruscire fuori idocu-
menti riservati per far “politica”,

per parlare tramite i giornali e ri-
solvere in questo modo anche le
questionipiùdelicate».

Apropositodiquestionidelicate.
Il documento firmato anche con
il Cdr del Tg1 ha suscitato qual-
chepolemica

«Il nostro non voleva essere un
attacco personale. Ma abbiamo
voluto sottolineare quanto sia
importanteper ilserviziopubbli-
co mantenere una soglia molto
altadiattenzioneall’informazio-
ne. Non è un caso che le polemi-
che sulla Rai salgano di tono
quando al centro c’è l’informa-
zione. Perché è quello che fa la
”differenza”, è quello che si pre-
tende dalla Rai. L’importante è
capire che cosa si è sbagliato ed
imparare la lezione:sarà ilcasodi
porre un freno agli spettacoli al-
lestiti a seggi appena chiusi sulla
base di pseudo risultati, con il
trionfo della chiacchera. E con-
viene che l’informazione Rai
non si fermi a metà strada quan-
do decide di coprire un avveni-
mento». A.Ma.

■ ZACCARIA
IN CAMPO
«Più sobrietà
e meno
protagonismo
per chi fa
informazione
nella tv pubblica»

Giulio Borrelli
direttore
del Tg1
in questi
giorni
al centro
di accese
polemiche


